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ILLUSTRISSIMO 
Sig.'mioSig. & Pa- 
tron Collendift. '• 
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Ebbi già due an; 
ni fono fortuna 
di dedicare il 
> mioi'ioflequio 
all’llluftriis. Signor Conte 
Ledouico Zio di V*S. Ulu* 
ftrifsima . Al prefonte ri- 
nouando la continuatione 
della deuota òflèruanza , 
ch’io profeflb alla Tua No- 
biliflìma Cala , coniàcro à 
y. S. llluftrifsima il mia 

t $ APOJU- 
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: APOLLO, godendo 

il quello Nume non folo di 

■ •• ; cedergl* allori al merito di 

J V.S. Illuftrifsima , mà an- 

| eo di jfàr ferini -fiioi raggi 
! all' Eminenza della Por- 

ì 

||| pora , > che rilplende nella 

I fhmatillnna Gala V I D- 

MAN A >i Quella hor- 
mai rela feconda di fa- 
| moli Eroi . ha iaputo aui- 

ji trinarli al lammo delle di- 

| gnitadi più fublimi ; mà 

I in V.S.Illuftr.comc in fui-?, 

j gida flella del luo dome- 

I ftico Cielo fi và promet- 

tendo il fecolonoftro ac- 
i ! ere (cimento di maggior 

" — lume 

ti 5 ~ 7 ' • 



lume per le rare preroga- 
tiue , che nella fu a perfona 
rivendono . Ben s’accor- 
ge la Fama , ch’emendo V. 
S.Uluflrils. nata alle glorie 
dourà vn giorno fiancar i 
Tuoi fiati nel publicar al 
modo gl’ammirabili pre- 
gi di Caualier fi degno . 
La fupplico in tanto à 
degnarli di rieeuere in tri- 
buto di deuotione quello 
vndccimo parto della mia 
pennata quale non sa alpi, 
rare al titolo di fèliciffima, 
che nel compiacimento di 
V.S.llluflrifsima.Gradifca 
quella oflentatione di ri- 

ueren. 



uérenza in fegno del iòni- j 
mo defiderio,che tengo di 
farmi conoicere. '* ; 



Di V.S.Illuftriis. 
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LETTORE: 



/bbitai fin l’anno paffato 
d’hauerti già infallidito co 
Ia,continuatione di tante 
mie Dramàtiche debolez- 
ze i Ma l'aggradimento , 
che del mio Hercole mo- 
ftrafti mi hà in coraggi co à 
profeguire l’im prefa defaticarmi nello ftu- 
diodi nuoue fauoiofe inuentioni, noi ba- 
ttendo altro fcopo, che il tuo ddetto. Mi di- 
chiaro , che fono cosi capriccioli i geni) del 
noftro fecolo 3 & è fi difficile da contentarli 
il Popolo di Venetia/atio hormairefo dalla 
rapprefentationcdi tanti Drami, ch’io non 
(limarci fpropofitoil fare degli /propoli», 
quando folli «curo, che quelli doucflero di- 
lettar gI'afcoItanti,e gradire à chi fpende.Io 
però fpero in quella mia vn decima fattica^* 
per la Scena d’hauer incontrato il tuo «renio 
à proposto . L’armoniola,ed ammiraBilej! 
Multe a del Sig.D.Gio:Battilla RouettlnoiLe 
Machine del Sig.Gafparo Mauri ingegniero; 
Gl’habiti fatti dalla fpiritofa inuentione del 
Sig. Horatio Franchi , I Balletti del Si*. Olì- 
uiero Vigali 3 ele Scene del Sig.Ippolfto Ma- 
zarini , e G:o: Batt ila Lanfrancni faranno 
pretiolì condimenti 3lle feiapite^ze di que- 
llo mio Drama. Viene all’Optra.che partirai 
fodisfatto,e V iui felice, 

ARGO- 





argomento 

POLLO, conforme alla 
fauolofa inuétione de Poe- 
tiamo varie Ninfe ; molte 
ne godè,e di tutte in breue, 
tempo fatio firefe. Amò tra 
l’altre Climene figlia dell‘ 
Oceano, e dì Theti , con la . 
quale generò Fetonte . Arfe per elida , e fi- 
nalmente per opra di Venere, in vendetta 
dell’offefe riceuute-daF^ole ,che feopri le di 
Ieilaiciuiecon Marte à Vulcano, s’inuaghi 
di Leucotoe figlia d’Orcarrtp Rè degl’Affi 
ri, e prefa la fembianza d’EuVinortie Madre 
di Leucotoe ottenne con tal’ Arte il fuo in- 
ttnto'dall’ingannata Donzella . Goduta che 
JPhcbbe fc opri all'amara l’ingàno,e il fulgido 
volto della fua Deità, dal cui fplédore abba- 
gliata Leucotoe retto in vn medefimo punto » 
?odisfatta,& accefa delle bellezze d’ Apollo. 

Climene in tanto auuedutafl dell'Amoro- 
fe fredezze dell’adorato fuo Nume motta da 
gelofia aduna nella Reggia d’Apollo, i tre 
più famofi fuoi figli Fetonte , Efculapio , 
Orfeo,pregandoli a transferirfi feparatamcì’ 
te nel Mondo a fpiare gl’andamenti del Ju- 
minofo loro Padre per (incerarla de fuoi fo- 
fpctdgelofi f ,mentreellapur ancovnita ad 
Argo a queft’effetto in Terra difeende. 

Dalla partéza di quelite di Climene,dalli 
fcRgni Amorofi di elida , e dalbaflferto ini. 
proujfo d'Eritreo verfo Leucotoe traggono 
Origine tutti i varii a ccidenti del D RAMA. 

PER- 





Apollo, 

Leucotoc figlia d’Orcamo Rè de gli 
Àfiri. 

Eritreo figlio di Perfeo>e de Androme- 
da. v, r . 4 " 

Orillo Scudiero d’Éritreo. 

Orcamo Rè de gl-Afliri Padre di Leu-* 



cotoe. 

Rofindo Paggio del Rè. 

Climene figlia d’Occano,e di Theti. 
Clitia Ninfa dell’Oceano. 

Fetonte figlio di Climenc,e d’ Apollo. 

.40 Fattore. . , 

Xa Terra. 



Gioue. r - • • v 

'"erfeo in Cieló fregiato di ftel le. 

Yna delle Naiadi. 

Yna delle Amadriadi. 

-Vv^Paftorelle, • .. . f1 . , 

ijade. ' * t 

:eano. 



I heti. 

Choro di Nercidi tacite. 





Gilr^hiodóiic còrrifpoiìdòno le ftaii- 
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zcdiLeuc,otor V) 

Spiàggia maritimi. 

Stanze di Le u c °t°c. 

Cortile Regio. 

Loggie con apparato di menfa 

Giardino Reale. 

Re^ia dell’Oceano, e di Theti. 

W 3 J ' • I -KI Al 






i,t r. qct;-Ov 5 



BALLO PR'mpt 






DiCoribanti^ di Ninfe. n , ; 1 



BALLO SECONDO 
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Reggia d’ Apollo ■ 
Olimene ,F tonte . 

P Eni in Dice Iflìon sù giro eterno , 

Roda Augello vorace à Titio il core , 
Chiudo nel petto mio ciuccio maggiore 
Negl’alberghi del Ciel prouo l'Inferno. 
Troppo opportuno oltre l’vfato inuola 
A mie pupille i fiuoi bei raggi d Sole , 

Di fipine armata in sù l’Eterea mole 
A danni miei la Gelolìa fèn vola . 
Fc/.Sana/ana tue pene . 

Genitrice dogloifa 
Vaga amante gelo fa . 

Tradita fi crede 

La Donna ad ogn’hora 
S’hà lunge, e non vede 
IlvagOjCh'adora. 

Clim.C ore Amante ingelofito 



■ .et'Vj 
■tx' 2 ' 
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Pace all’Alma dar non sà ; 

Tanti guai non hà Cocico , 

Quante pene Amor mi dà : 

Amando io temo , e mi tormenta in Cielo, ' r 
Amor col fòco , e Gelofia col gelo. 

S C E N A I I. J 

Argo, Olimene, Fetonte . 

A Ragione ò Climenc , 

Del fuo male prefago ; . 

T i palpita nel fieno il cor gelo fò j 

Per trouar il tuo Vago 

Con cent’occhi traficorfò ho quella Reggia; 

E benché il tutto i’yeggia. 

Stupido Ibi trouai 

A Dd 



» atto 

Del filo 'Lucido Auriga il Carro prillo : 

TràleMulè uon credo 

Ch’hora Febo difpieghi aure facclle , 

Perche amante lalciuo 

Altra pratica vuoljche di donzelle . 

C Hm. Da inuaiido timore 

Eflèr punta non credo, ogn’ or più lènto 
Di gelofo pender ì’afpro tormento 
Al mio crucio amorofo 
Tu Colo puoi ò lèmideo fàmofò 
Porger conforto,e riftorar le pene. 

T et. Chiedgchiedi Olimene . 

Clim .S^a bbandonin le delle , 

Vario camin fi prenda , 

E al Mondo fi difcenda 
Tra le Ninfe più belle. 

Vò fpiar s’il mio nume 
Cangia affètti i incollante 
Perche sò ch’ogni Amante < 

Di tradir hà in coftume . 

Tet. Parti occhiuto pallore 
Al bel Carro Febeo 
Giungi tolto i deffrieri,e a me l’adduci 
Rafferenar tue luci 
Genitrice dolente in breue io (pero . 
jirg. Parto pedone,e tornerò Cocchiero . 
C/iw.Sì sì più rapido 

Così pórrai , , 

Scorrer il mondo 
Et al profondo 
Mio martoro 

In momenti arrecai* dolce riffe ro. 
jìrg. Ecco Fetonte il Carro: 

" Nel regger sì fieri 
Bizarri deftrieri 



P R I M O. 3( , 

Temerei s'io forti Apollo ™ 

CentOjC più volte al di rompermi il Colio , 
Clim. Vatene ò figlio anc’io 

Abbandonando il Polo •>.<,/,<■ ■ . ; 

Vnira ad Argo alPVniuerfo or volo. 

Nel Regno d’Ope 3 e delPalgofa Thetti, 

5e d nuoppo fìa,ricalcnerò ogni lido, 

E con occhiuto efplorator sì fido 
Penetrerò del Sol gPardor fècreti. 



i. 



Stanze di Leucotoe } che corrìfpondeno in vn De- 
li cio/e Giardino. 



SCENA 



III. > 



' G 



j4pollo,choro di Hot e mattutine ^ chei'ao- 
compagnano» - ■- > ' 

•oc i3:l lift. rio .*:!> lo? : ijìjj ó ono2, 

M Enti eterne^Ime dittine • -Donai 
Se dall’Etra Apoi difeende | ^ 

Non {ìupué^ui rìfpltndc ;*' A 

Chi al Mio lume vita dà; ; ? V 

Può catena d’vn bel crine h > 
Trai- dal Ciel la Deità. r 1 
Dalle Sfere ilT onante 
Trartè fouentc al fu o! beltà terrena 
Ma di Leda, òd’Alcmena ■■■".* 

Più vezzofò fèmbiante' ■ • 

Coltrine e Apollo à tfalafoiar le Me t 
v<J . er forme più be ' h 



Da dolce Strai porto trafitto il core. 

Et amando vaghe^oio 

In due luci diuifo il mio fplendore. 

A 1 Ma 






4 ATT O. 

Ma in grembo al fonno ancora 
Giace lepolto il vago mio teforo ? 

Hora pigre volate * 

Delti la voltra fiigga il bel, ch’adoro . 

Vieni ò bella adorata 

Dell’accel'o mio cor fiamma gradita , '1 

Mia dolcezza infinita ; 

Vieni, e al tuo comparir mia vaga Aurora 
Rallèrena i miei raggi, e l’herbc indora . 



SCENA IV. 
, Leucotoe . 






• r ’ 

S Onacchiofc pupille, 

Neghitofe mie piante 
Sì tarde fete à ricalcar le vie 
►rj Di quello fuolo herbofo 

Verde Teatro all’alte gioie mie ? 
Sorto è già il Sol da’chiari liti Eoi; 
Limpidi fonti in voi 
Del lucido mio Vago 

Adorerò la Iuminofa imago 
Veftigie ferene 
Apoi qui Iafciò 
Ritorna ò mio Nume , 

Ch’in dolci catene 
A te munirò. 

Con face Febea 
Amor m’infiammò 
All'or quando meno 
Quell’alma credea 
Accefa reltò . 
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PR IM O. 
SCENA V. 



0 



\Ap9ll0jLtucotoe. 



I Nconrro folpirato. 
Vago Nume adorato . 



Ltuc. A Vagò Nume adoralo. ' ^ 

■Ap. ) Cara fiamma) . , 

Ltuc. j Dolce j>ena ) dclcorC 
* i Mai non eftingua vn si bel foco Amore. 

Ltuc .Vorrei, che la Fortuna 

Mi trafhiutaflè in Ganse,ò Dio Sereno, 

Per poter ogni giorno batterti in fe no , 

E ai bambini tuoi rai fèruir di cuna. 

•Ap. Sempre fplenderti appreflò y ' 

Anima mia vorrei, * 

Ecclitica al mio Carro - 

Quello giardin ferrei 
Se non teme/fi in giri tròppo breui 
Del tuo candido le a ilemj&rar le netti. 
Leur.Ogiì’or ch J m Orieirte 

Fulgido /bigi à dar la luce al mondo 

Lakio la Re«gia,e nel giardin nPafcondo ‘ 1 

Per adorar il lume tuó Splendente] 

Ma fe taPor ti miro, \ 

Rilucer sù gPallori 

Di Dafne mi fouiene ,ond ’io fofpiro 'i l 

Fatta gelofa in fin de’tuòi fplendori, o . c I, 
^.SeDervoiClitialafciai " 

Si si fempre farete ' *' ■ ' j 

Del mio cor tranquilla calma 
Sarà eternala fc,s J etcrna è Palma . . - 

A 3 SCE- v - 



Ap.Se per voi C^litia lafciai. 
•Vaghi rai rn *~‘ 
Di che temete 
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SCENA VI. 
OrcamOiLfucótoe. 

F iglia J .Mio Sire O.ò forga Febo in Cielo . 

O da notturnQ.yclq; ; > : 

Coperti fiano i raggi Tuoi lèreni , * > 

Sempre tri l’herbe à palleggiar tcpfvieni . 

Lette. Tra quelli fiori il mio piacer ritrouo. ■-% 
Ore. Efimcre del Campo 
Sono i fioche vagheggi, :> 

Pompe di primauera , I 

Che fé nafcono il dqmoron la fera . 

Odijvola-no gl’a^nj* ’ j: \'- v 

Ogni paflòjCn’io mollò 
M’iticamina alla tomba ;• . 

Carco d'età, ma più di Regi affanni : j 

Fama di tua belca^halta rimbomba 
Eccita mille Prenci à tuoi fponfali 
Scegli qual più faggrada,e quello Regno 
Hafibia ne’germi tuoi pace, e loffegno , . 

Leu. Spofo à me ? O. Sì a % turbi ? ± .■ _ 

Quella voce,che tanto vj l 

Alle Vergini è cara 

A te fi rende amara ... 

E trahe da gl’occhi in sù le guancie il pianto? 
Donna non fembri,ò fé tal lei ti inoltri 3 . 
Semplice pazzarella jv... , - * ‘ 

A fprezzar quel,che.brama ogni donzella . 

Leu. Finger conuicmquella catena abhorro -, 

Ch'in feruil giogo lega 

La Donna all/Huomo.e morte fol gli flega . 

Or . Do Ice è ftringer al fen fpofo gradito , 

Nc 
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Nè mai Tenia è colei , ch'à prezzo d’oro 
Compra li libei tà del Tuo marito . 

Leu. Vaga Tempre la donna è del Tuo danno, 

E credendo incontrar profpera l'orct. 

In vece di conlbrte. 

Spello all'arbitrio Tuo compFail tiranno. 
Gre. Bellezza ottien {buia ogni cor l’impero. . 
Leu. Di beltà coniugai predo ogni Tpofo * 
Satio fi rende , e poi diuien Tcuero. 

Ore. Cb.iegoti obedienze,, e non ragioni ; 
Paterno impero à gl'Himenei tfinuira; 
Contentati, ch'vnita 
L’Arabia non vedrà, nè Afiìra della 
A canuto Titone Alba sì bella. 






S C ENA VII. 
Leucotoc . 
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S ’Armi in pe.to Reai fdegno guerriero, 

Haurò intrepido il cor,nè na mai vero , 
Ch’vnqua mi renda,òpieghi 
A minacele, à lufinghc, à pene à preghi. 

Non vi temo , ò Stelle infède 
Vana fia voftra pollànza ; 

Sarò Tcoglìo di codanza 
Al cader d’atre tempelte. 

Non vi temo , &c. 

Di tè ridonò fiera Torte, 

Moui guerra al cor arcante 
HauTb oectod’ Adamante, b 3 ifc no S|ùws*> 
Cederò Iota alla morte. v noil 31 i? «, x 
Di te rido , ò fiera, & c. 
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8 ATTO 

SCENA Vili, 

Qrcamo, Eritreo, Orillo. 



O Val fatto amico ni su le foglie Adire 

Eroe sì illuftre aglfocchi miei condute } 
Er.Impcriofo luce 

Di benefica ftella à me fu feorta 

Ed in tua Corte, ò Sire 

Carco doflèquij à piedi tuoi mi porta . 

©r. Signor. E. Che voi ? O.S’à cafo 
Tenuità à ripofar nella fua Reggia 
Non rifiutar tinnito fuo corteie 
Che dolce colà è ftar sii l’altrui fpefe. 

Ore. Onde vieni ? oue vadì 
GranNepote di Gioue ? 

Qual profpera fortuna 
M honorar la Reggia mia ti moue ? 

Jf. Defio dTmmortal gloria 

Mi fu fin ora accuto fprone à i padì i 
Di Perfèo mio gran Padre 
Auido d'imitar l’opre famofe 
L’Afia trafeorfi , e quali vn luftro errando 
Per l'Africana terra 

Sudato ho in pace , e affaticato in guerra . 

Orc.Con l'opre tue preclare . 

L’oblio vincerti ,e le fue forze hai dome 
Palefandoti al mondo 
Campion di fotti , e non guerricr di pome, 
Ir.Sire non hò valore , 

Che merti da tua bocca 
Lodi sì eccelle) humil'ti proftro il Core . 
Ore, Al Trono io parto j in tanto 

Avi* 



P RIMO. 9 

A Caualicr sì degno 

OJtio in ricouroj e la mia Reggia, c il Regno. 



$ C E N A IX. 
Or ilio. Eritrei. 



L Odato i! Ciel, pur ritrouato Gabbiamo 
( Chi mai Jo crederia? ) 

Vna corte, oue ftà la corte fìa . 

Signor fianco già fono 
Con tanto raggirargliele tue brame 
D’immortal fama empi/con me di fame,' . 
Ir. Satollar qui potrai tuo ventre ingordo . 

Or. Buon per me, ch’io non feruo 
Ad vn, ch'ami . E Perche ? 

Or.Chi viue inamorato 
Sol dalla viltà dell’oggetto amato 
Cibo all’alma riceue , 

Mai non ripofa, e poco mangia, e beue , 
Ir.Remora è la bellezza alla Virtude , 

E qual Circe NoucIJa 
Con maghe linee di due ciglia nere 
Gl’huomini incanta , e gli trasforma infere. 
Or. Se tanto può,come Signor faprefti 
Sottrarti a’colpi fuoi, (c t’aflaliflè ; 

Ogni gucrrier non è lltaco Vlifle. 
Ir.Cupido ricetto j 

In me non ha urà 
Sta chiufò il mio petto - ■ J 
A ftral di beltà. 

Più gloria è iWincer due pupille arciere. 
Ch’il trionfar di cento armate fchiere . 

S^in lidi lèpolto 

A J Alcìr; 



ATTO 



io . éW ...... 

Alcide filo 

Campione d J vn volto 
Io ma> non farò 

Più fama haurò fe con Amor combatto. 
Che s’arrtt’impugnoje mille delire abba tto. 

SCENA X. 



Leucotoe . 

i 

A pprettatemi ò An\iche 

11 folito lauoro:indi partite. 

Solitaria qui bramo u 

D'ago armando la delira > . 

Con acute ferite 

Hoggi in tella formar vago ricamo 
Deita fofpirata 

Riuogli à me la faccia tua ferena , 

E à quello len facendo homai ritorno 
Rendi ò Nume del giorno y ; 

lllullre il mio martir,gloriala pena . 

Con il fil vò imprigionando , 

Tra fint'herbe vn'Vlìgnuolo, 

Che in linguaggio fuo cantando 
Si dorrà forfè al mio duolo: 

Ago drudel lèi de'miei danni il fabro. 
Cantar volea,mà gl'hai cucito il labro 

SCENA XI. 

. Eritreo, Orlilo , Leucotoe- 
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IO 



V Dilli Orillo vdilli 

Tra quell i vaghi fiori 



Di 



M O. 
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P R I 

Di duo labri canori 
Poc’anzi rifuonar le voci amene ? 

Or. Vdij. E.Taci;chc mirò ! 

Anco fuori del mar ftan le Sirene? 

Qua! de tà none Ila 
Scetà è ;n quello giardino 
A imprigionar tri fida d’oro il lino ? 

Or. Chiudi i lumi. Er. Che fai ? 

Or.Non fai ch’Amor ha per le luci ingredò ? 

Se t’entra in fen non n’vfcirà più mai . 

Ir, Di Lidia in su l’Arene 
Tal comparir douea 
Minerua in ricamar alPor, che vinfe 
L’altera Aracne rd’i lùoi pregi eftìnfè. / ... 
Cr, Partiam Signor. Er. Non pollò j 
Ignota violenza 
Qui mi rrattieìi 3 che fìa ? 

Or. Di feminil beltà tutt’c magia * ° * 
Leu. Chi amante non è 
Non sa , nè conofce 
Che cofa è dolcezza 
Nè vero gioir 3 
Per vaga bellezza 
Son dolci PAngofce 
Diletto il languir . 

Er. O lufinghicro canto ! 

Or, Sei caduto m’aueggio . 

Ir. Son qual ferpe tra i fior corfo alPincanto. 
LeuSio peno in Amor 
Contenta. 

Ohimè che veggio 1 
Gente ftraniera ad’afcoltarmi intenta] 
Taci mia linguale concentriamo ò core 
Entro il petto le voci^ il mio dolore. 

E r.Fuggitiua la bella à noi s’inuola 

A 6 Cor- 
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xi ATTO • 

€orri,feguila,vola j 

O d’intender procura 

Di Tua condition Peflèr^l qomej 

A sì fulg ide chiome 

Prigion mi rendoje in feruitù mi lego. 

Parti che più ritardi ? 

Or.Ti ringratio Signor del nuouo impiego « 

; 

SCENA XIL 



A 



Eritreo • 

Mor fe t’oltraggiai 
Dal tuo Arale il caftigo ora hceuo , 



E fciolto in pianto il pentimento io beuoj 
Amo il confèflbjò tirannia di Stelle J 
Così così rellìfti 

A i colpi di Cupido ò core imbelle ? 

Non haurei già mai creduto , 

Che del Nume Arcier bendato 
Folle il dardo così acuto. 

Che feriflè vn petto armato ; 

Nulla gioua veftir lorica,ò feudo , 

S J anco Marte lì rende al Dio,ch e nudo, 
Iopcnlài, ch’vn core amante 
S’accendefle à poco,à poco , 

Mà prou io,che in vn’iftante 
Diuien l’alma tutta foco ; 

Cedo Amore al vibrar di tue làette, ( te. 

Fatto ha yn guardo al mio cor le tue vende»» 



PRIMO. 






" SPIAGGIA MARITIMA. 

SCENA XIII. 

Ap olio ,F et onte . 



D Oue,doue ò Fetonte (Patire, 

Sul mio carro t’aggiri? Tet. In traccia ò 
Del lume tuo m’inuia 
Olimene afflitta. Ap. ò quanto 
Può in vn’amante cor la gelofia ! 

Pria,che del nouo giorno 

Spuntino in Cielo i fiammeggianti albori , 

Vifitata (ara da’ miei ipendori. 

JFe /.Nona sì lieta alla dolente in breue 
Apportarò reggendo 
Il tuo fulgido carro : all’Etra afeendo . 

Ap .Ferma ò figlio, abbandona 

L’alta imprefa,che tenti incauto Duce* 

Per fenderò di luce 

Cicco ardire homicida 

A mortai precipizio in Ciel ti guida . 

F et. Regna dunque la morte in Ciel tra Dei . 
^.Mortai nafcefti , e Nume tu non fei . 

F#/. Padre per quella fiamma , 

Che più rade in amor,humil ti prego 
Non mi negar sì fofpirato impiego. 
^fp.Troppo troppo efficaci 

Son le preghiere tue; vannejmà attendi; 

Non t’atterrir ys’à calò à tè s’oppone , 

De! Zodiaco tra i legni 
Sagittario,Scorpion,Toro , ò Leone ; 

Sappi domar i fter deftricri , e prendi 




14 ATTO 

Il tuo camiti tra l 'Aquilone, e 1 aulirò. 
Zona iui ftà da cerchio obliquo cinta 
Nel cui mczo dourai regger il plauftro j 
Nè miei veftigi il tuo camiti rilerra , 

Nè t’abballàr a terra , 

Se tu non vuoi da gran calore oppreffo 
Arder il mondo, e incenerir te Hello . 

Ff t. Io parto contento 
O Nume di Deio. 

Jp. Con tè porta in Cielo 
Il mio documento . 

Ti t. Io parto contento « 

SCENA XIV. 



(1 



apollo * 



Ù 7 

/ A 

O cchiuta ge lolla, eh *il tutto vede -, K 
Temo yn giorno ó Climene , 

Che ti difeopra la mia rotta fede j 
Perdonami 1 error/e ti tradifeo , 

Troppo vago è quel bel per cui languido * 
Bella don nascile non può ? t 

DeU'Argiua fatto amante tj , 

Lafcia if ulminiil Tonante , . -i, 

E conuerfo in aureo nembo 
pjouer gode à Danae in grembo 
Per fruir chi Rinfiammò : 

Bella donna,che non può ì 
Occhio vago^hc non fa ; 

Marie vn tempo il cor Cirene ^ 
ClitiajSinopejClimene, 
MeIii,Athìa,Dafnc,Chione , 

Tutte Italie in paragone 



1 






Del mio fole di beltà : . 
Occhio vagOjehe non fu ? 
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SCENA X V. . 
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D Vri fcogli , amiche fponde ' ‘ * 

T rà voi riedo,e Febo iiuioco , 

Di fìia face il dolce foco ' ' “ 

Marde l’alma anco trà l’onde . “ * 

Clim. Argo sù quelle arene 

Al primo a r riuo r itrouato habbiàmo * 

La diletta d'ApolIo , al fuol fcendiamo . 
jirg. 5cendiane pur , che con fàlir tropp’àlto 
Imitar non vorrei d J Icaro il falto . 

Clit. Erte cime, s'ilmio.Nume 
Vibra in voi qualche fpléndore , 

Dhe mandatelo al mip core , 

Che fenice è del fio lume . 

C/;w. Tu del mio lol fenice ? 

Temeraria, impazzita ' ' * 

Vedrò , fe tu fa piai ‘ . '' ' v 

Nelle ceneri tue trouar là vita . 

Legala tu a quel tronco . , t - 

Arg. Meglio fa , 

Ch a terra la difenda , J ' 

E dipunirla poi la cura io prenda . 

Clim . Vbbedifci . Clit. Qual furia 
T’aggita il cor ? qual irà 
Ingiufla , ed inclemente 
Contro vn petto innocente 
T’induce à incrudelir? tempra il furore. 
Clitn. Cruda Megera è gelona d’Amorc > 




i<> A T T O 

Ne’gorghi tuoi profondi 
Penetri il fuon delle mie voci irate 
Ondolò «enitor odi Olimene j 
Manda su quelle fpiaggie 
Orche Piftri , c Balene 
A diuorar chi mi rapifee il Sole , 

Tu fai , ch J Amor finalità non vuole . 

Arg. Ohimè Olimene aiuto J 
Mira qual moftro horrendo 
Sorge nel mar . C/i/w.Non pauentar infano 
Arg.lo parto , à Dio ; t’attenderò lontano. 
ehm. lacerata , 

Diuorata , \ y 

la tua fiamma qui cadrà j . , fa u. 
Alma o ffèlà inamorata 
Vuol vendette^ non pietà . 
lacerata ,&c. 

SCENA XVI, 



Clitia . 



L ido aIpellro,mà caro 

Morta,ch»io lìa sù quelle arene incolte 
Non coprir loda mie nude,e infepolte , 
Nè l’ingiottir tu mar ingordo,e auaro ; 
laicale vilìtate 
Siano ogni dì dal! Apollinea foce., 

E Febo per pìctate 

Preghi all’ombra di Clitia eterna pace , 
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P RIMO. ì 't 

3 C E N A VII. 

, apollo, Clitia , 

V lurai/e quefta deftra 
Nel faettar i moftri 
Il {olito vigor non hà perduto . 

Clir. Refpira ò core al folpirato aiuto . 

Ap. Vertono i Numi tali 
Per poter in momenti 
Ne’perigli iminenti 
Dar foccorfo a mortali . 

Clir. Ferma Apolio,oue volgi 
I tuoi fùlgid irai ? 

Ap. A beltà piu gradita . 

Clir. Dunque me più non ami ? 

Ap. Tempo fisch io t’amai . 

Clir. Queft’è vn darmi la vita . 

Con l’yccider i moftri Arder feuero ? 

Con colpo adai più fiero 

Nume crudel lo (prezzo tuo m’andde ; 

Quando mai più fi vide 

Sotto l’Arabo Cielo 

Agl’ardori di Clitia il Sol di gelo ? 

Ap. Amor,ch’c Nume alato 

Non può far in vn fen lunga difnora , 
T’amai, noi nego, e dolce, c grata ancora 
E la memoria in mè d’hauerti amato ; 

Mà fe d’altra beltà m’arde Cupido 
Incolpa Amor, non il mio cor d’infido . 
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SCENA XVIII*, 
eliti a * 



D Oue vai fenza me Febo crudele ! 
Odi l&mie querele , 

O ch>io cangiata in riuo 
D’amariinmo pianto 
T i feguirò fin tanto 
' Che con molefto mormorio palefo 
L’interno duci d J vn core amante ©ffèfo 
Luci belle non credete , 

C h’io mi fianchi in adorami , 

' Più che crude mi fplendete , 

Son coftretta più ad aniarui : 

Luci belle non. credete 
Ch’io mi fianchi in adorami . . 

Io darò più d’vn’alìalto 

A quel cocche mi difprezza , 

Se non è di dnro fimalto 
Vincei ò la Tua fierezza ; ' 

Io darò più d’vn’aflalto 
A quel cor,chc mi durezza * 




SCENA XIX. 



Chero di Naiadi , Choro d' Amadriadi * 

. oniq;» > Vift-.'iY 

Nataci, Val di torrido Sirio accefa vampa 

V_y Scende dal Cielo à incenerir i capi. 
Di non lolita fiamma efoofta à i lampi . 
Arde la terra,e l’vniuerfo auampa . 

Ornati . Perde il verde ogni pianta, e inariditi 
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p ^rw <o. 

Cadono i prati fon diferti. 

Secca il iòle i torrente piùcopertil o ; j .1 
Di fmeraldi noi! fon colli nè liti . 

4 z Amiche oue liete . w:m l 

Nel fonte vicino > 'i o;.. ... .ib i 
Dell’ arido labro > "i- fi: il v’.mo n.U 
Sommerga il cinabro^ eqcno'* sIlsOL 
S'eftingua la fete . ^ i >h id jì.-'Y 

Nni ad. Che miro oh. Ciel quell' alterata fponda 
Del limpido rufcel beuuto ha l'onda . 
Amad. Egra ftbricitante ~ :i 

Dal gran calor la terra o : ' .. ' 

Apre più bocche, e chiede ' 

Refrigerio,e foccorfo al Dio Tonante i’ 

SCENA XX. - : 
Fetonte , La T erra , Gione , Cleono di Na- 
iadiìChoro a.' Amadrtadit'Jho" 



Yo di Conbami , 

One mifero doue 

^ /T 'h,\ condutto l'ardir? pentito io temo 
Qnìd 'incontrar il precipizio e flre.no . - 
' ~ »r..t :*t 



D 



Naia. Tempra Apo! 0 
Amid O vedrai 



«['are 
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ardenti rat 



-X 



Dal focofo tuo flagello 
Farli il mondo vn Mongibello . 



Ter. Adulta auampo , e che più tardi ò Gione 
A fulminar quel folle Auriga audace , 

Che con tropp’a[te,e temerarie proue 
Regge del Sol la luminofa face ? 

Giou. Torni à’ fonti l'humor, l'herbe alla Terra 
Dell’Eridano in fen cada in momento 

. ..t > Chi 
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Chi alla gran Madre i verdi fregi'attcrrà > 



I/incendioiiuxdal foco miofìa (pento. 



Del fulminato ardor Tento il riftero , i /. i 
Al mio crine diftrutto ' r‘- • ' ' l 

Delle pompe de'fior torna il decoro : * 

Ninfe godete,chi del mondo^ hà cupa 
Riftorò gfegri, è rifarci natura . 

Fefteggm liete 

Tra cantre tra balli j . v . "• 

Neiraride fponde .'i 

Ritornandelltonde « t A 

I freddi criftalli j ò! i \ . n->£ 

Fefteggi/ì liete 
Tra cantre era ball» . 



Segue il Ballo it Coribanti etn Icj 
tlinfe. 



Ter. Gran monarca del tutto 



Einc dell'Atto Primo . 
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ATTO 



SECONDO- 



P V r vi ricalco al fin ftanze fèrene ; 

Doue pria volò il cor, conduco il paflò . 
L’anima mia conuerla in vn compafio 
Qui forma il centro a fiioi folpiri,e pene : 
Pur vi ricalco al fin ftanze ferenc . 

Dolce colà farebbe l’amare , 

Se bandiflè Cupido gli ardori ; 

Ma non vfa l’Arciero de’cori 
Far godere Cerna, penare: 

Se bandifiè Cupido 'gi’ardori , 

Dolce colà farebbe l’amaro . 

Gran diletto farebbe il gioire. 

Se non folle in amore il tormento « 

Mà col duolo va vnito il contento , 

Nè v’è gioia lènza martire : 

Se non fotte in amore il tormento , 
Gran diletto là rcbbc’l gioirò . 



Stanze di Leucotoc . 
SCENA I. 




apollo . 



i-' • noe 
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Il 



ATTO 




D EI tuo arriuo prcfaga ~ 

Lucido t)io<jiDè lo 
Sentì l'anima mia 
In eftafi d'amor rapirli al Cieló. 

Jp. Doue fplendono 3 f> bella 
I tuoi fulgidi lumi '* 

E l'Empireo de’Nurai j ■ ry 

Nel contemplar sì 'bianche neuV. intatte 
Imparò dal twfen ' la via «del Latte 
Leu. Scherzi ò mio Sole, in me beltà non regna. 
D'onde meriti l'occhio,il labro, e'1 crine 
Lodi sì pellegrine ; 

Tu col rifleflo d'aurei tuoi fplendori 
La pouerta del mio lcmbiante indori . 

Jtp. Pouera tu di fre^gi ? 

Efprimer tal •bugìa, . 

Bella mia non ti tocca 5 • 

S’hai nel labro rubini , e perle in bocca . 

Leu .Quanti in me tu difeerni 

Fregi, pompe, ò tefori, , . « ?. .. . , ; y 

Tutti fon de Wi raggi y,. 

Pretipfi fauori. ( . , . rrcn v? 

Ap. Taci mia fpeme^api, .. ( - 

E fcherzi sì leggiadri 
Sian da'baci interrotti 
Sul porpureo coiai de’tuoi bei labri . 
à i Baciamci, che Amore 
Col nettai de' baci 
Suol far più viuaci 

Le 



1 $ 54 



P RI M O. 

Le fiamme del core . 

Baciarne! . 

Ze». Ohimè rfinuola, v II 'j \\ 
Fuggì ApoIlo,nalcondi 
Le tue luci ferenc , C »'*. v 

Il genitor qui viene . 
jip. Sempre dunque interrotte 

Prouar deuo i n amor le mie dolcezze ? ' 
Partorirla priaj ch'ili Ciel 1 oleina notte ^ 
Sorga a render.del dì la la fàccia ombrala , 
Qual farfalla amoro fa 
Al lume tornerò di tue bellezze j 
E fatto il mio gioir lampo fugace ; ì 

A pena appar/rlie fi dileguare sfàce . 

c SCENA III. 

Orcamo , Leucotoc . 

) • 1 ■*» *. i 

A Rrefta il patto ò figlia , - 

E d 'Eritreo .ch’ad inchinarti viene-r 
Di quel fàmofio Eroe, che l’Afia adora ' 
L’arrìuo attendile ’1 Ilio valore honora . 

Leu. Obbedifco à tuoi cenni . 

Or. Campion di tanto grido 
Degno Ipoio lària di tua beltade , 

Se ti ftringeflè al feno Tuo Cupidò . : i: 

Leu. Libera da catene 
Sire viuer defio fuggendo Amore : 

Tu menti o lingua. Ore. Inafpettato vn giorno 
Ti giungerà con le lite fiamme al core , 

E con tormento eterno 

Ti de fiera nel fen pene d’inferno . 



S CE- 



scena qj/arta; 

EritreOiOrillOiOrcAmoi Lineo tot. 



C Hc rimiro ? ò llupore I 

Figlia cFOrcamo è la beltà, che m’arde ! 
Onl. Confidati Signore , 

Che non t’accefe Amor di fiamma indegna , 
E in nobil core feortefia non regna . 

Erti. Vago Sole d'Ailìria humil m'inchino 
Al tuo fplendor, che l'hutniltà fublima j 
5ù queireburnea deltra , 

Che rapì all’Alba il Tuo candor diuino 
Siami ò bella concefio , 

Ch'il labro mio bacio d’ofièquio imprima • 
Lette. Prodigo nei fauori 
Caualiero cortefe 

L’efièr mio fregi di troppa alti honorij 
Per non fembrar feortelè 
T’offro la delira . 

Eritr. Io le tue grafie adoro : 

Nel lòuerchio piacere 

Non ti perder mio corjtu manchi, io lènto , 

Stringo la fiamma , & io di gel diuento . 

Or il. Eritreo mio Signor , amici aita ; 

O maledetto Amor J per tua cagione 
L'infelice qui perde e lènfo,c vita . 

Or. Qual’aflanno improuilo 

1 lenii li rapì ? Orti. D’huopo è’1 mentire : 
Da duo! d’acuta piaga ancor non lana 
Suole oppreflò tal’or così fuenirc . 

C re. Sù le piume adagiato 

To. 



SECONDO. >aj 

Toflo fìa fin che torni . r.V-\ 

A tuoi fpirti /marmi t > -, i j .,-g 

.ili vigore primiero > 

Parta o^n’vr fuor che Orlilo . 
or. ioMJificofarò del Caualiero, « j 

ìr;. oti -r^ 
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Lene. Arderò volante 

Con languido afpetto 
iti: ; Di nobile oge tto .. 

Tentarmi non vali - r 
S6. che dal tuonai , ," )t / nI 
.OcoJpoarvfa,., 

Ch*iJ core ferì /' ì.-Q 

Dei mifero amante. } 

Con piaga le tal. :^rf r??'! 

Arderò volante 
Con languido afpetto .,; r * 

Di nobile oggetto . j ' ,, 

Tentarmi non yai . 

. 9 * 

rS,V> S e E N A v, 1 

ér/V/# t Eritreo. 

ti».,. 4' f \ ^ 

S ignor* Signor .• con vigorófó moìo * 
Pur li palpita il c or ! Principe ! in vano 
Per farlo riutnir l’agito* e fcuoto . 

Eri/. Cara mano di neue 

Temprar© nel baciarti il mio gran foco » 
Orò. I eggiadri/Tmc gioco . 

In> CVìTIa r>n-a qua.? «Alto 

Che con dolce rapina 
c Alla mia liberta Partir*» hi tolto ? 

Or. Nel tuo affanno peno/ò 
ferJaiciaiùainpofo 

$ Par» 
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Patri cia/buno, ond’io rcftai qui ibi# 

Er. L’improu.'fo mio duolo 
Scoperto haurà del cor h’nterno ardore ; 
Or. Non fi fuelò, perche dafcalrro io leppi 
L’origine mentir del tuo dolore* 

E r, D<v mi » dormi eritreo , 

Che all’alma inamorata 
Tormentata dal bel, ch’ogn’ordcfia, 
L’effgie foipirata t 

In doice fàntafia J « 

T’apportera sù l’ali Tue Morfeo § 
Dormi, dormi Eritreo. 

Or. Come pretto nel fonno 
Sepellito ha’l cordoglio ? _ 

A fe, che anch’io qui vegli# 

Adagiarmi, prouarc 

Di quel Ietto Reai la morbidexxà; 

Condonami Signore , 

Dormi t|i per amor , io per ftanchett* « 

* V «a ^ s ,* G ^ 

SCENA VI. 



ìttrfto j Eritrei , OrilU *dor mentite t 

C O sì incanto Eritreo d'immortal gloria 
L'orme abbandonile la tua fama oleuri? 
Prigionierd’vn belerò Così prò duri 

• Del tuo n bine illuftrar l'alta memoria t 
Deltati ò Rgti&jè con i lacci fuòi 

Cor,ch’afpixaagl'anpri amor difprem; 

Ne la via dèi piacer calean gl'Eroi , 

Er . Padre doue finuoli ? . 

Ui'armi impugno,^ gtoZij abbadonado 
' a Con 



SECONDO. •: %r 

Con la punta del brando ' j' r. 

Quel nodo ipezzarò, che. n 
Doueò Cieli 

Frodigiofo fanraima ormi conduce I 

Perfeo rintendo , oh Dio 1 

Tra l’ombre dell'oblio : . * ‘ * 

Con oraeoi di luce 

Parlarti all'alma* e’1 fu© valor fuegliaiu 
Acciò i lacci d’Amore al cor recida, 
Fueg rò quella C. ortein cui fi annidi 
Scita, ch’inferni all’alma mia prepara , 
tfott’altro CieJ-m’aogirarò lontano, (no 
Alberghi a Dio,da voi a parto, ah in vai. 
Tento lungi di qui torciCr jepfame, 

Non ha libero il piè chi ha'l core amante. 
Or. Ah ah:non tei difs’io, che foura l'alme 
Forza d’incanto ha delle donne libello ? 
Temo Signor* ch’vn giorno 
Perdi infieme col core anco il cervello# 
t rit. Dorme Orillo > e fognando 
Fa pronortici infaurti all’amor mio. 
Orlilo, 

Or. Nume crudo A ^ 1 0 

E il cieco ignudo , 

Ch’afpre doghe prouarià, 

Vn tormento è la b eira . 

Er Ah troppo c vero 1 Orillo . Q r~\ 

Or. Chi mi chiama / E Eritreo* » j 
Or. E» dorjn<- non venire » ,* rr / 

A perturbar i fuoi rpo/i, audace. v iW 
E. Jeru© gentil? rifuegtfatho.Và in pace.' 
ir. C he letargo profondo * 

Sù gnocchi di colivi versò cred’io 
Tutto l'humor Letto l'Èrebo imme n do. 

'• B x Fcn„ 
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pcnfiero inamorato . 

Vola al mio solere al fuo fplédor t*rnìfcij 
Kouo Prometheo vn raggio fco rapifei* 
Poi còl foco rubato 
A me ritorna, e da Ipirto, vigore 
Ad vn petto fcnz’alma , e fen^a core » 

i «CENA VII» 

Cortile del Palagio Reale d’Orcam*: 

*'1, > .\- »’ r,i A fòli»* • :yu ' :oi 

J, «' i* 4 ; ■ ' J \f '* 2 '. J A 

C Hi lontaft ftà dal fuo bene 
Mille crucci previa al core P 
Qual Prometheo fra catene » 

< Suifeerato è dal dolore, 
pà m vn fen con colpi Urani 
. Piaghe acerbe la dilania, 

E follia dir,che rfani ... -u t .Al 

Mal d’amar la lontananza. :<y » 

scena Vili > 

j • '• . t 

C liti*) Apollo» » 

C Omevolgeii al Poi la calamita i 

Cosi fida «gn’or fegu© il tuo bel luiafc 
Vnico mio fplendor 3 mio bcn,mia vita* 
U**/. elida non t’amo piuj 

Raggio d’altra beltà ' ' - * 

Il core nv infiammò, -'P 

Non ti lagnar perciò, . • : v - 

Che trotterai ben 15 . ; ' " 



SE'C ONT> <D. w 

Altroché ramerà j > • 

Vaga tu fei , in diftillard in piatati. . 
Che alle belle non mai macao© a urlìi 

v , C : .1 ■ V 

. S CE N A IX» , t >. Il 

* . * 

c • • r i a 

C/irf*. ->oj • > 

« il- >' J i ■ vi'ì-ttUnJt 

F irmati Apollo a afcolta j ! i 

Cosi rigidi fprcxzi 

Doni in premio ò crudele airamor mio T 
Queftè rardor, che mi giurarti eterno $ 
La pietade , c la fè manca in vn Dio f 
Veder dourò per mio maggior tormento 
Regnar anco ne- Numi il tradimento L . 
Ecoftume d’ooni amante 

il tradir chi piu li crede : r ? 

Donne mie non date fede 
A fpergiuri, alufinghe, a falfrfguardi <; 
songl-amanrihoggidì tutti bugiardi. 
Han per gloria quefti infidi 
D’ingannar le /empiicene ; 
i f adorarui alcun promette 
Non credete a promeflè,a doglie finte, 

Son gli ardori dell’huó fiàme dipìnte , ' 
SCENA X. 
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Apollo t Mercurio ) Argo in di /par te , 



Illenio,chemi narri 



Qui con Argo dimena 



A perturbar le gioie mie fén viene : 
£htja pur mi pcrfcgutf « .* 

B ; 



t. 



n 4» 

con 



.« CT 7T. O > 

Con querele inconftanti # 

Huirò mifero mbreue . 

• Lff Fufic fc® di ckic trudif? sninti, 
’uiG'ùfi opportuno. M.Vfa WngànoM.E cq« 
Msrr. Sotto forme m-nr. ce . # 

Di filueftre Paitor copri 1 tuoi rat , 

Che cosi tu potrai. ... 

Rendere fol palcfe a chi ri piace * 

Ed appagar i tuo - 1 iifinàn pace , . ■- r 

jtrg. O che fealtro ruzzano \ . 



'Sortirai! tutto 1 trt vano . 
jip Accetto il tuo configli© ♦ » 

Raro inueneor dell’afa , 

Velaròil m»o fplendor pria che tu parti. 
Mire. All’opra ò Febo all’opra 

Pria , che Climene a difeopr ir i arrjue^ 
le dimore ir* amor fono nociue , 

L*aurea cetra qui afeondo ; 

Di mie frodi amorofe 
Secretarij farete ò freddi marmi , 

Per fottrarfi à gli i 
Di due Ninfe gelofe . 

Va a cangiarli iu Pallone il Di'© de’carmi, 
Av£l Vattene pu r def tutto . 

Chmene acrifarò , n°a yò , efergodi 
Jngegnofo amator delle tue frodi . 



SCENA XI 



CtilMH » 



I O fui pa^taainamotarmi 
Senza hauer forte in amore * 
$ pur lafcio a tutte Jflw* 







S E' C 0 N D O, 3 *s 

Dall* fpeme lulìngarmi . 

Io fui pazza a innamorarmi^ 
operarmi a fc non voglio , 

Se non hò del mal certezza * 

"F’da forfè è la bellezza 
D cui à torto ora mi doglia^ ■ ,\v T 
pifperarmi a fe non voglio, , . 4 

JCEpNA Xll '\3K\y 

z y ■ r - Oi . V, 

Uhcoìo e f dimena f _ . 

, ■') t v, 

I O viua4>eata ; . ; . ' 

Nortsò, che bruiti , i<trcharVi,>i 
Io fon nelPamar . . l 0 • • ;> s i! A 
Amante riamata,,'. ■ — - rn r* oif 
/oviuo beata, . '-VrJ O 

Felice fon 10 , 7 - : '• 

Contento è il mio cor., * \ 

Nel dolce mio ardor 

VòpzgoildcGo, 

Feìfcefonio. * . \ , 

Clìm . Inui ia fon di lue fortune è> bel/a, > 

Lene. Ohi "ne colUi m’ vdi, Niafigendl^ 
Compatifci il najò ardore , p_ 

pon»a non- vi è , che riuafenzaj amore * ~ 
Clim. Suenturata Olimene , 

In gratiffimo Apollo , , < 

Altri gode in amar, io vino io oene. 

Line. Clie afcolto laiui tu Febo , 4 
C /. Io l'amo fi,eiò a tè^che importai . Nulli, 
Clim. Stupidi lenii alle mie voci refi . 

Le. A Dio. G.Tu partirlo fon tradita. c^Che 
£#.Nuila,C,Molte dieelti ,l. Io troppo in iteli, 

d * SCB: 
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*» P*/?*r* dimeie ; 



I N braccio al bel lume 

Portami alato Nume ; ■■(*■ 

ohimè Olimene . 

CANel Regno 'di Cupido ; 

Anco coftui colmo di gioia ha il core ; 
Fortunato*paftore t 
’jp. Occhi non mi tradite 

Nel rimirar Panate# voftro oggetto y, 
.Non radoppiate lu pétto “ 

All afflicto mio eornoUe ferite. : f 1 
Occhi no n mi tradite . 
C/.S-EndiHiioHtralcpeiafgie fehie ; : 

Hebbe ai par di coftui vaghe le forme $ 
Arie a ragion di Itti la ! Dea Triforme k 
A/>. Ahimè qual fiero àflalto 

Alla rocca del cor mi dan due-ftefle 5 * 
Cedo al voftro colpir luci mie belle. 1 
Car a, cl. Doue trafcorri 
Temerariojfchefei. 

A p. Son deliri damante i detti miei . 
C/.Sfegai martiri tuoi con chi ri infiamma* 
jip. Parlo con la mia fiamma . 

Cl. Dou r è*fA/>. Qui. Cl. Non la miro . 
jip. /©-pur la lento . 

Da duo i nferm deriua il mio tormen to ; 
Cl stolto fe\ v^.Nó vè amòr lenza pazzia 

Cl. Tra fu©* crucci il maggiore gdofìjr; ’ T -> 

iit'i.’tj noU. : ' o ììT.O r C A. il 

■ ;< u oi A, v . i 
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i SCENA XV. 
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Apollo. Argo. > 



>R 



D Oue mi trafportafti 

Con tirannica forza Amor poffenie ì 
Se poc’anzi tentafti 
Ribellami i almio benedirò, che fei 
Tu di mie colpe reo. io (‘innocente . ' « 
Arg. Bella feufe d'amante ! 

Fingerò non conofceHoj che fai - * 

Paftorcllo genti] lungi dai bofeo t 
Ap. strano incontro, coltili r% 

su le dolcezze mie fpargera iltofco ? 
Àuido di prouar la Corte anch'io 
Venni alfa Reggiane abbandonai le follie j 
Afa ben predo m auuidi 
E (Ter tra farti, e tra cofttrmr infidi 
Bofchi le corti ,e i Correggian le beine. 
Qui con 1-hfppoc refia regna la frode* , 

Chi più inganna più gode 
E fe mi paria alcun, temo , che fia / 
Sella Corte vna fpia . ■ 

Ar.Di mè certo fauella. Ap.AJ bofeo io rie dei- 
A r. Fermati pria, che parti 
Accompagna ti prego . *1, 

Sù sì dolce finimento ' - Fi; :.4 

Poche mufiche nbte afmio còncento- : -'S 
Ap. Dottavano non ho per quefte corde j 
Ar. Meco fingi, sò ben, che tu faprai 
Al mio canto il tuo fuon render cócorde ^ 
Af- M’ha feoperto il fagace, io me n’aueggo. 
Ma fcbcrqjrlo ftprò . Ae. Quitti pc* poco» 

^ A y Meco 
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Meco adagiati, e voglio, co,' 

Che palliamo queft’era »Vi eanro, e in gio- 
Con le donne fon gli amanti 
Cofi fojiri a mentire . 

Ch’anco i Dei farti incoranti 
Hoggi imparano a tradire 
Come ri piace. A/> £ bella.ma contraria 
A queil’altra, che dice , 

Dolce è iJ cibo d’Amor più cheli varia, 
Jirg. O che Nume hfeluo I 
Per Amor non è iol Gioue , 

Che trafmutiii in più forme t ( : ' 

Anco Apollo. 

A/, Hò vinto, ci dorme . 

Ora (piro i tuoi lumi 

L‘oppre occulte del fol s f apririi ponsò ; 

Superato ha cent'occhi vn folo Tonno. 



SCENA XVI. 

ttucQtoe^ AfolU. eliti » indift*rt4% 

T7 Ago Apollo ,Diofereno 
V Dhe ritorna a que/lofeno.^ # 
jt. Eccomi pronto ò bella. L. £ chi ti chiama* 

• 4p. Il tuo cor che mi brama . 
lette. Arrogante il m(o core 
Non fi abbaila bramar vile pallore. 

’jAf. Nella fccna del roo ndo 
Roza tei a talor copre gran lume» - 

Non conofcj iJ tuo Nume 
In Paftor trasformato ... 
lette. Qua: rifalto Improuifo 
al core piagato • 

... ‘fì i ii * 
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éf. sono effètti di amor le mie mutanze. 

Per calarmi alla luci . ■ 

Di Clitia , e di Cl:mene 
prefi amaro mio bene q uefle fombianze s 
C Ut. Laffa , che intendo , a tempo- , 

Gelofia micondufsea quelli alberghi. 
leuc. Luce mia fofpiraea 

A ragione velata ? t . -- 

A gir occhi mi compar la tua beli ez a a f 
Non hò di aquila il guardo 
Per poter rimirar tanta vaghezza* 
Queft c e della tua fé proua baftante , 

Nò , nò piu non fon iogelofo amante. 

Cli t. Agitata ben io da fdegno interno 
Diuerrò controtè Furia d*Auemo , 

A h Mira del noftro amore . 

Nocchiuto efplora tore 
Adormentato al fuon della mia cetra ^ 

Da duo raggi rapito . 

Or ora Io vedrai volar per I f E tra , 

'ktu. Di reftringem al petto 

Auida fon , partiam dolce mia pena i ^ 

Ogni breue dimora il cor mi Alena . 

0 a Tra piaceri il piu grato 
£ quel, che malcherato 
Godefi con inganno t 2 

ìl netare d‘amor lana ogni affanno , 

\ SCENA XVII. f 
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T Anto m ; ro,e non moro ? •• 
E fon si forfenata . 

£he tradita # e prezzata 



■ 
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Amo chi m’odia, e vn Nume infido adoro 
Ite pure a i diletti 

Amanti lafciuetti : ; ’ ) 

t ' Per funeftàr gli abbracciamenti voftr I 
Well-aninla adirata ;j' 

Le furie inuocarò da* Chioftri, ' 
$iam pur facili a ingannarli ~ * 

Donne fepiplic 1 in amore , V 

Noi crediamo a vn finto ardore , 

A fofpiri all’aria fparfi.- . 

Siam pur facili^ ingannarli • -àj i.^ 

■-! d : .••• * _> 

' ' ' ■ • ' ; 'i t' r ÓVI 

• r £|.- oi r if' . ;? '..ivxi, 

SCÈNA XVIIC 
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Due Pajforclle. 
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PafiX T TOr che ritornano ? '• A. 
fi A i prati i fior 

In me rifuegliafi . / T* * : 

Èramad-amor. . ‘ j 

S-io trouaflì vn Paftorello 
Da poter amoreggiar, *'• v s?;£!«X 
Ma, che fofle fido, e bello 
Nonfapiei pòi che bramar • "> » 

Se ben picciola fon io 
Lo vorrei ftringer al fen , 

È abbracciando il Vago mio \ 

Io farei contenta a pjen . 

VoJan gl*anni , c il eri»* ciré d’oro^ 

^ « : $ * In. ~ 



SECONDO. fi, 

fnar genti alfin l’età. 

Poi reftiam con gran martoro 
d'amatori in poucrtì: 

Ben pazza e chi in godere il tempo perde 
Se sfiorata beltà piu non rinuerde . 

Ceffate impertinenti 
Oche paggi infoienti? J 

: se al bofeo per cacciare i. 

Trasportati vi fete 

Occia alcuna con me Voi non fare# 
Compagne foccorfo, 

Xe delire v’armate. 

Su pretto affrettate g 

Qui rapide il corfo , 

Compagne foccorfo. 




5 eg« c il Palio de Paggi , e di Pattorpjlf, 




i) fine dell’Atto Secondo l - ì;. 
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ATTO TERZO 

apparato di Menfa Reale fotte Loggie 
1 deiitiofe del Palagio . 

d’ Orcamo . 

SCEMAI. 

Er itrtò. Orili* 

T Roppo crudo, e ineforabile 
£ /‘Arder, che m f imp»agòj 
Sin che io mero portarò 
Nel mio cor piaga inlana bile. 

Ne m ai pace aii‘a Jma hai.r ® > 

< / Troppo crudo , e ineforabile «jj 

E harcier, che m'impiagò . v( 

O rii. Sana ò Prence il martire. 

Di cibarli parliam, non di morire^ * 
Erit. Spteghm Cerere, e B<cco 
Le lor pompe raccolte in aurei ralf,' 
Mandin Numi dia , e Fall 
I piu pregiati augelli a quelle mènfe 
Dalle Regie difpenfe 
Siano qui trafportate 
Di foaue J quor tazze ripiene. 

Se non miro il mio bene 

Tutte quelle dolce tz e 

Kano alle Jahra mie crude amarezze.' 

0*7.S*io 
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Crii. S'io foffi manierato 
Sepelirei gl f affanni 
In vfi fiafcorfpicn di Greco hurfìCl 
,c Baceae frate! d‘ Amore , 

Se quello cieco Mime # 

Strugge Vanirne amanti infierì ir don 

l'altro fra argentee fpume 

Con fe dolcezze fuerauitia icori * < 

; Eri/ . Mai non vanno d*accordo . 

so/pirofo amator , e labbro ingordo . 

O rii. *on tra lor di natura affai contraria $ . 
i‘yn fi pace efreibo^'e Falrro'd'af ia • 

; . ■ *'■ 'V * ' 

S'CEWÌA'. <11. 



Rofindo , %ritré$ jQrilh ì ' 1 

i.i- i . 'sni MA 
ow-is puìlÀ 




C AuaKero JE. Che chiedi , 
fRedefia, 

Che qui 1‘attendi £. Arrcfto . 
pronto a cenni d f Orcamo i paffi miei » 
jt#/> Ho'ggi per quanto io credo ' 
Queffa menfa nonorar feco tu dei » 

Or»V. Et io, che- dal d»gi urto " 
e ^s^iu;uo Iangudfto ì^eroft^KI .CI 
Rffloro hon haurò di cibo alcuno » 

Kèf. Meco a pranfo verrai, 

O rii. Aggradilo frnuito ,i# mi contento 
star allatua piatanaa, 



sò , che il cibo de c Paggi 
sempre abbondarn mifura,ogn c or n e atiazi. 
Xtf Molto afflitto pafseggia iituo fignore . 
ori/* Àd-inferno d amore'' 

' B 8 Dan- 
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Panna» « il miferello 
^ual Tantalo nouello 
Senza poter gtiftar hamato IfifBU» ^ 
Vicina ha rondale pena a labbro afcWHy* 
<w é r in amor non vi vuol fretta, 

* J sofferenza vfar conuiene 
Dalla donna il tutto ottiene 
Chi feruend© il tempo afpetta 



In amor non vi vuol fretta . 



Cede al fin beltà pregata , 

£ fi rende vn di pietofa , 

Con il fingerli ntrofa 
Studia d’efler più bramata 
Cede al fin beltà pregata, 

Pyìì. Ecco il Rè, che leu viene 
Per feder alla menfa , 

Affamata mìa gola 

£1 fuo arriuo gioifei, e ti confola , 
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breàtko , Eritrèi , O ritte , R^find» 5 
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H Ofpite illuftre c tempo 

Di rifiorar gli fpirti . 

Doppo lungo digiun quante può Offrirti 
Vn - effetto Reai nonn fia graue 
Con inuito improuifò 
Meco goder ©dolce menfeaflifo^ 

Exit. Si confhfo fon io 
Dalle tue gratie ò lire , 

Che in dir auanto dounteTtis 
L'humile oflequio aaq 



TERZO. 4i 

>erde fra tanto honor tenti, e paro 

Generato Monarca 

Fiù benigne di ce non ride il Sole* 

®r. Già ch'agl'hofpici fuoi canto cortefe 
E il Re nel difpenfar le fue foi tan*e 
Vò riuerirlo anch-io, d vn affamato 
Forfè intender potrà le mute iftanec. 
Quanto pazzo e coftui . 

O r Cm Ro/indo R. firc 

On. Vanne a Leucotoe.e tofto a me l*adiic<£ 
£ rit, Serenateui ò luci , 

Del mio fole alfarriuo 

Vedrà lieta quell -alma 

&e tempere dd c«» cangiar fi in calmi* 

SCENA IV. 

C liti* , Orcftmo , Eritreo > Or ilio l 

A Ltram«nfa,aI»‘ cibi 

Più foaui di queftj 
Ha preparato alfa tua figlia Amore ; 

Con Iafciuo Pallore 
staffi leucotoe m dolci ampleffi auinta 
Edaifuo Vago cinta 
Alla Aia caftiia Squarciando il velo 
senza roiTore offende 
l-honorje leggi >1 Genitore, e*l cisto* 
Ore. Ninfa, che parli , 

Br,V. O Dei, che zicolto. O fenti 
ciò, che la donna fa quando nel core 
Tentata vien dal pizzico r dimore . o 
Fauole non ti narro, ò fogni Achei , 

Meco vieni, le brami 
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Tra l’armonia de* ribaci donanti ' *, 

Coglier fui fatto e lafciactti amanti. 
O/v.Tanto ardìfce Leucotoefc d’vn Rè offcfo 
tira non temerai profanato albergo 
Scorgimi notte amica* 
se dall’accufe tue 
Fiaconuintalarea» 

Prouera Hmpudlca 
Come fiera pumfca 
; Le lafciuie d‘ Amor l’Araba A firea. 

Cltt. Le vendette vendrò dt’ftiiei difpreezi , 
Ne godrà l’infedcl^’io mi confumo. 
OriLO me infèlicefil pràfo è andato in fumo. 

SCENA V. 

Eritreo, Grillo . 

„ \ * • . , . 

0 V « ■ H • r . I • *3- ' C -il. 

Ir.n EgiadonreHa a vìi amante in preda 
l\. Dona fe ftèffa/àh Sì: regnar no pório 
Maeftade,& Amor in vn fol leggio. 
Or.Non fai turche la dona ama il iuo peggio. 
Er Difperate fperanre 
Tra fi Urani accidenti il cor vi perdo 
Vn Pallore calpelh il v oli ro verde. 

Odi Orillo.O’r.Signore, 

Er. Spezzo i lacci del core* 

Ritorno in libert^quel tempo acculo. 

In cui folle penai muto adorante , ì 
Hauer non può più loco 
In ballo genio il foco mio gigante. 

Or. Scaccia Amore del feao, 

Ch’vna pelle dell’alme è il fuo veleno. 
je r. Mà chi sà,chc mouendo 

Re- 



TERZO. il 

Regio amaror a quello Aioli le piante 

Sotto vedi mentite 

ie bellezze gradite 

Scaltro non goda,e fortunato amante? 

E quando Paflor ita 
Non e la bella mia 

l>e"na di biafmo,ò rea di colpa alcuna; 

Arte per rn Paftore anco la Luna . (roo; 
C^i i lOj Or illo.Or. Eccomi qui. Er, Partiab 
Di furibondo Re ber faglio all’irc 
lamia adorata c refi. 

Io volo in Tua diffefa r - 

Coraggiofo a fpirar gl’vltimi fiati. , t 
Cf» ( 0 che pena c il feruire a inamo rati! *J 

SCENA VL 

m 0 « 

• . • 

Jtpollo. 

. t . 

B r dolcezze interrotte (feno; 

Peno Amore crudel l'amaro in 
Non fon pili Dio fcrenp 
Se perdo la mia Juce^accerbo calò, 
Nell'Orto del piacer trono l'Occafo. 

■> r 

SCENA VII, 

• CHti* s Apòllo. : : - 7 

iY 

F Erma dhe ferma il piede m. . > . 

Fulgido traditor di chi t'adora; 

’ o riconfola vna febernita fede, 

O nell’OCcafo tuo fà,ch’anc’io mora'. 

A f. Sun palefe a cofleifchi m'ha fuelato? 

7 .i •• Cliul 
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Hit, lì tuo lume adorato. 

Che fé ben ti ricopri 

Sott habito mortai noto ti rendei 

Non fai.ch’ail’Vm'iier.o 

Anco inuolto tra nubi il Sol rivende* 

A p. pe miei nouelli a flètti 
Tù ingelo il ta haurai 
Perturbato il feren de miei diletti « 

C//7. Errai ideinola errai, 

Confeffo ii fall® mio,chicggfo perdono J 
Toma Apollo al mio fen,Ciitia tua fono. 
fa. Perfida gelofia.furia d’Auerno 
Nel feno di colici 

Fabricafti a miei danni vn nouo Inferno i 
Bd infegnafti al labro fu© loquace 
A moiier guerra a vn’aiaoroia pace? 
Parti jfuggi in A biffo 
Tra le dannate genti 

Moflro perturbator.de miei contenti* 
Non fperar dal mio lume 
Più amorofi ritìdfì^d altro Nume 
Pregi pur eoa cor deuoto altari, 

VòjCh’in breue pentita 

? m,CI raggiri impari, (tt 2 me] 

Calpeffata 

F;aa»vnNumeJ»«, a R. Amcr 

Fido core 

\^ictó«± n<3U *i?r Ss 

.Vuoi.clw* mora crude]. CJle 

SCBj 
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scema vili. 
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Htfindo , Ch$r» di Sfidati « Attili i 

Clitia, 

E Cco il drudo^ecco il reo. 

Che fagace ftiggì dal regio albèrgo; 
jia arredato da toi.jty. Scolti ben fete. 

Se itnptig onar tri lacci il sol credete. 
JLfl/. Si fegua,fi prenda, 

' Prigione fi renda. 
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H Or sìjehe dì mie gioie 1 

E il fofpirato di giunto alla forar i 

Piangi ò core tradito, 

FebOjFebo è parato , 

JB {degnate ritorna alla Tua sfera. 

" Fortunata chi al Nume d' Amore 

la rocca del eore \ 

Gii rari non apri* j 

Ci promette delitie,e piaceri, 

Ma cruci feueri 

DiYpenfa a q uell’almè,chc cruda 
Fortunata cni,&c. 

O beata chi fciolta d’affanno 
Del cieco tiranno l 

^ Nonlia feruku.- ■ . 

* /. . Con fallace gioir lullngandf 

JiYàimpoffsflandft, *. . 
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Ma s’entra nel petto no elee mai pili 
Obeàtafchij&c. 

I $ C -te A , 

• V * % Jf * , . ? X 

0 rcamo y Ztucot9t UjstM» 

•* * _ ' 

T V donzella pudica? 

Tu al Nume dell-HonofC ^ 

Sacrafti il genioje non coaofci Amare, 

Ah lafciua 3 ah nemica 

Al Padre al Ciciglia tua^fomaje al Regno, 
„ D;vn affetto si indegno 

T*aceefe il cor del cieco Dio la fece. 

Hai da drudo fi vile il fen trafitto. 

Nel proferir l - enorme tuo delitto 
Gela il cor , trema l alma,e auuelenati 
Dalle lafciuie tue fono i miei fiati » 

Z««c. tlrrar,ma fe palefe . 

Ti fotte f’;Idol miOjSÒ chedkett» 
Stupefattole cófufo. 

tuminofoèiltuoewor^ch- ioiifcufo 
Orti Temeraria al mfo afpctto 
O fi efaltar le colpetue,ne temi 
Che fui capo ti cada 
Il fulmine del Crei 3 d’Afirea fa Ipada ? 
lue. Padre. Ore. Giudice fono. 
CeflaT’d'eiTerti padre 
All*or,che tù dettando 
In meta meraui glia O 

ceflatti nell’hcmor d’effermi figlia. 

Ituc. Odi. Ore. Io non rafcolto. ( refi). 

lene . Vegliami vn guarda almé.Orr.Cieco s 
.Retti tìu» ftpoSa - 

Nel 
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Nel giardino Realjlegge iabca 

Tal pena all’impudiche 

seuera aflègna,ed ofletuar Va voglio. 
lene . Nò ri motii al mio piàt OìOrc. lo fon di 
Lene. Troppo fei rigorofo. (fcoglio, 

Ore. Vò pziefarmi aTmondo > < 

Pria giurto Rè,che genitor pietoio. 

SCENARI. 

Letuotoe • 

" •? •; . » 

P Ria «urto Re,che genitor pietofoJ 
Barbaro di/pietato 
Moftro dishumanato 
Ne giutto Re,ne genitor mi Tei .* 

Qusl legge v‘é,che neghi 
I^tadeaifigli s eledmefeaireif *v 
Nelle Caucalèe Tane 
Dai le Tigri piu crude 
, Latte di kritade empio fuchiarti , ; \ 

Nò no n mi generarti. 

Che le padre mi folli 
Ti s forze ria natura 
A condonarmi il fallo in cui ca dii; 

•N e giurto Rè,ne genitor mi fei. 
d;o Reggiana Dio Corte 
*/ido del mio gioir parto alla morte 
negJ’vlunaicorgcdi i 
delle lacr me mie vi laflo heredi 
Cari Alberghi ne mai 
Febo vi neghi i lumino/! rafj (ce, 
S tian di Già no per voi cjaiu/è le por. 
Adio Reggiana dio Corte . 

Giar- 



Giardino Reale J 

SCENA XI X 




Climene • 



£ 



‘ Wti © il mare di Cupido 
Mi fa guerra empia Fortuna, 

Mt rimiro fieli* alcuna .... 1 

Che mi feorga in porterò al JidOj 
Per me il Ciel fol nembi aduna; 



■nero il mare ,&c. 

tato il cor ehe mi dice _ 

Se vuoi ch’il duol dall’alma tua sfauole^* 
Parti è dilcendi ou’hà’J fu© letto il Sole, 
Si fi per folleuar il mio cordoglio 
JUpida {ccnderò di Theti al foglio. 
Rallegrati ò core; 

Riftoro improuifo 
, Nell’anima fento. 

Che in giubilo^ in rifo 
Mi cangia il tormento # 

Mi fana il dolore.* 



Rallegrati ©core. 
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SCENA XIII. 



4 a 



Hofìndo Ltucotoe , Choro Ai Soldati/ 
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O Di Rege crudele 
Rigorofa fentcnza 
Vorrei , ch’hoggi la colpa 
Diuentaffe innocente 
Sol per poter ò bella 
In vita rifcrbarti , 

Ma conuien fotterrartì,’ 

Lette. Eflequ'te ^impero 
Del gemtor feuero 3 
Morirò 

Che più bramate 
Stelle irate 
Alni io Fato fanerò * 

Morirai 

Ma quell’alma in vn baleno 
: Darà fine al pianto, e al duolo 
E fpiegando all’Etra ifrolo 
Se n’andra di Febo in feno. 

Coli cangiato haura /degno pa^roo 
L’ombre della mia morte in giorno 
Ho/. Mifera Principeffa (eterno. . 

Del tuo Fato compiango il ficr t«nore ì 
Se tutte le donzelle 
Ch’érfano per amore 
Douefiero prouar morte si dura, J , 

Hauna quella Cittade. ™ [* 

Più fepokri , che Urade , u . 
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SC EKN XIV. 






Eritreo , Rofìndt, 



•f.\ 









r Ofpendetc i rigori 
<3 D*vn decreto trannO 
Barbari eflccutori; 

Oue fìetefa me foia 
Spalancate la tombale del mio bene 
Il dolce errore a colpa mia s-aferiua * 
Mora Eritreo, purché Leucotoe tiu* 
Ito/. Troppo tardo giungerti, 

Effequita e del Re taira fentenza* 
l’infelice e fepolta . 

Xriu Ed io non fpiro? 

Sepelitoeil mioSoIe 
E la luce del giorno anco rimiro? 

O deffonte hellezze 

Vi feguirà tra lombre 

Nudo fpirta d’amor di Pluro al trono? 

. Senza l'anima mia morto già fono* 
I>ecciuo dolore ' 

Dubito,che impazzitalo vò fottramu 
Al fuo cieco furore. 

JCrit. su le labrai fofpir^u ginocchi il piato 
Raffrenar non pois-io., troppo pofiènti 
Dal]*anguftie del coir tentanl*vfcita4 
Nò nò,non hò piu vita 
Fato crude 1 fe mi leuafti il core.- 
Furie,demoni,Arpie,larue d horror© 
Accogliete tra voi lo ibettro errante 
p vn difperato ed infelice amante. 
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{CESA XV, i 

J f * I) * * ' !< ’ ’ 

Orti la , Eritreo . : .-O 

S ignor parriam ti prego 
Lungi da qnefta Corte 
Hor cne piu naui al veleggiar fon pronto, 
Irit. Giungi a tempo Caronte. 

Cr il . /o Caronte?e impazzito! » 

% r it. su torto approda al lito ...• . , 
La tua piccioia barca; . c ì; 
Voga,voga,che fai c . » ’ 

Pigro nocchierftragitca 
Quett alma accefa Si-Infernali arene. 
Cr il. secondarlo conicene . 
lr **- Scendi dal Je£no,e meco infieme vnit* 
Tra le fiamme ricerca il mio bel fòco* 

Soccorro ahiinefor,cbc hai! 
o come ardente ' 

E quelWiorridoioco* ..'ucl 

Tutto auampo non vedi! 

©elle Bclidi i cribri „ 

Prendi.e I-onda lerhea verfamiadoffo: 

Piu foflrire non pofló v 
si vallo incendio,amn]orza i I foco mio, 
3W», Dubito a, fe diuemar pazzo anc*io» 
fi-;/. Pretto affrettati all'opra, — 

Verfa I-acqua a torrenti, 

Eftingui i miei tormenti . • ■ 7 . : r ^ t 

Ah afi;impara afmorxar quel dolce ardo, 

A cui m haueua condannato Amore, 

O Pazzo.maledetto! 

£r//> Orili#, Qrilt Vn tuo malanno 

Pur 

~ " v. • • r , , ' 




i 
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Pur riuieni in tè fletto. 

% r ìt. Per xn volto di donna 
Tra l'angofcie deliro J 
Or, Le mie guancie io fanno? 

% r it. Qual deflin mi condanna 
A prouar tra catene 
Per eftinta beltà viue le pene? 

• Ch'io peni per v» becche m’ha tradii to • 
Non fon piu ferito, . . 

Crudele mia vaga .» ì 

«sananata èia piaga . i .1 i 

Ridi meco. az.;Ahahaft; -r.l 

Torna Palma in libertà 
Terminato è il mio tormento,. i 
No mi ridico io mento , 
liber non è chiftà tra lacci inuólto * ' '• 
^Efeufabili fono -, S. 

I tuoi vani deliri anima miai 
V* 1 oflinato amor diuien pazzia 
All’infanie ritorna, e a quel, ch’io 'veggio 
TemOjch’ei vada ogrs’or di'nnPinpeggia 



S G B N A 

optilo 



Vi? 
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T\ flfonefete miei raggi in terra i lumi , 
Mia bella eftinta il tuo fepólcrb indoro 
^biufo in pouero tronco il mio thè foro 
. rodar vedraffi incenfo grato a Numi, 
forgio pianta gradita^ odor Sabeo . 
Pu-amiin feno ò vaga mia deffonta 
*Jn ntX i apollo per tè mefto tramonta 
pKlìdc al tuo F uneral Illune Fehe/> 



'fu 



1 tuo F uneral lume Febeo. 
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Cittì* . 



Apollo 0 



D A fepolte bellezze 

Qual piacere ottener Febo pretendi' 
Scendi mio Nume fcendi , 

Ch’io prometto al t io cór noue dolcezze. 1 
Volami in Ceno, e proua 
Qual diletto maggiore avn’alma apporci 
ìo ftar tra y uf,ò il contierfar con morti . 
Ap. Ch’io difee ndaf rorrci 

Poter farmi delPombre horrido Duce 
Spi per negare a tè del di la luce . 

Retta, e da tuoi fofpii iempre interrotti 
pianti i ripoiì, e ouunque il pitto giri 
T'accompagni il flagel d’afpri martiri. 
S’apra la terra.e nel luo fen t’ingiotti 
Cl//. Qual forza violente 
Mi trabe fotterra , e come in vn momento 
Le mie piante infelici 
Qui dìuentan radici ? 

In Elitroppio mi trasformo? ahi latta? 

Il piacer de mortali 
Coli pretto quaggiù terminale pattar 
• Q vendette d* Ap»Jlo,ò crudo Nume? 

Gel di morte diuien l’arder d’ Amore ? : 

Anco cangiata in fiore 

Seguirà cima ogn’ora il tuo bel lume 
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iCiM A XXV 111, 

t JtritrtC; Grillo, 
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F ermati s-vdjr vuoi 
Bclcafo ftrauagant* t 
Or. Potiero delirante i 
£rh Hò colto al? improuìfo -ooi/irj 
Tra quelle piante ombrofe 
X ‘am rea con il diudojthe dormii 
. ouegliatafi al mio arriuo 
M’accennQeouildito .y 

Che lei non m*hà tradito^ 

Ida chel'hà fatto fol per biiarria: 
Deggio crederli OwNÒ.con le bugie 
le ferrane gemelle 
la natura ha formato* 

E nelle donne belle 

jpeflo la bizarria diuien peccalo» 

Xrn. Care bellezze evinte 

Qui in AuernOjChr fate* • 

forfè cangiar bramate 

Còl vcftro vago vitq •. . . f 

1-arrr. Alberto del pianto 

I n fr agro ne del rìio* 

l.'afciare-jch'io vi baci. Or. Q quello nò. y 
£r^. ^ijChe Ucciderò • 

Crudo Rege,inhumano eaoo: 

Moftro piufier trogrrempjO moftio Hir- 
Zacererò quel core/ 

Ch*hebbe tanto vigore 
Di proferir fi barbara fentenza; 

Vferò l’inclemenza 

.Nelle, 
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elle ▼ i/cere meda duro JafTo.- fpatfo.' 
wda i] ferro .Or, Vuoi dir, Raffrettivi 
. Mà,ch’io freddale come 
z non hò core in petto,, 
e al mio penofo affetto 
ron fi trouariftorof or.ittjf 

o fon l’vccifo,io inoro, i ’c/. 
y ■# y ^ 

SCENA XXIX> M 



ìalUAt f Eritrei.' \ 



i Ellerxa mortale 
I [1 tuo Arale 
u>oue giunge ,Y 
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Troppo punge icvr.;; < *. 

Con tiranna ferita; ~ ~ r / 

Impazzi* fa la beltà > 

Al tocco dt queft’hafta 
5 orgi Eritreo.Gìoue dal Ciel mfinuw 
A fanarci I’amore,e la pazzia. 
ir. Doue fon io*che miro? : 

Qual Deità pie wfo 
Conponunoio effetto 1 

11 difcorfo mi rende,e l'intelletto? fna; 
«/.Gioue è quel D o,che per mia man ti /*. 
.Hifucglia alla virtuale 
l’adormentate brame,opra da faggio, 
Moftra al mondo, che fei 3 c 
Prole di Perfeo,e nobil fuo> re raggio • 
ri/. Mi a b enefica Diua a te profirato % 

Confacro iJ genio miojdd cépo a fcherrio 
Tu foia puoi render mio nome eterno. 
«/.Parti da queftoiecoi 
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Se vuoi, che noti ritorni; 

A tormentarti Amor con il filo fuOC^* 

2 z. Di fiamma fi impura r' 1 

Non ardof -^Nòpifi, 

Eterno fol dura T i . 

Splendor di Virtù . . Jf 

SCENA XX. 

Reggia d ell-Oceano.e di Ifheti. 
Oceano 3 theti , Olimene , Qhor» di Nere idi t 
0c. f A Ma,efperaò Climene, 
f A Nel Regno dì Dori 
Viurai con folata , - *- (Ù 

Haurai fortunata _ • - • i 

Riiloro a gl’ardori , 

Sollieuo alle pene, >V 

Ama, e Ipera ò Climene l 
Olir». Nel tuo profondo Impero 
inuabil genitore Amor rcvhafcort©. 
Promettendomi all’alma 
Doppo lungo penar dolce conforto» . j 
The. Tempra ò figlia nel fono 
Gl’amorofi tormenti , 

Mira del tuo bel Nume i rai facenti. 
Ohm. Reffifti anima mia 

Al l’apparir del fòfpirat© oggetto, " 

Inamoraeo cor,fta laido in petto . 

S O E N a vltima; 

apollo , Oceano , Theti , Climene , 

' ChorodiNereidi-. 

S Tanco ò Theti di dar la luce al mondo ' 
NeJI’humrde tu© fen tuffo le piante* 
Per hondofb fender del mar d’ Atlante*.. 
Scendo a pofarnej Regno tuo profondo 

ildio. 
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lidio ci’H'ppocrcne 
Qui a chiuder fen viene 
Le fue lua fuminole.* 

Ninfe amate 
Preparate 

Piume al Sole pretiofe. 
he. Oltre Je piume ancora 
Per tua compagna ò vago Apollo haurai 
Fida belra.ch’il tuo fplendore adora. 
fp. Ciimene. CU /dolo mio. 
p. Qui chi ti trafila CU Amore. 
ìp Fingi ò mio core,e cela 
A ila tradita ogni commeflo errore, 

‘lim. Doppo lunghi raggiri 
Pur ti ntrouo ò fofpirato, ò caro. 
ìp. Sana ò bella i martiri , 

A riftringerti al fen già mi preparo; 

'lim. si prudente diffegno 
* Era folo ballante 
A placare lo fdegno 
D’vna geIofa,e abbandonata amante? 
ìp. Sian l’irè fopite 
Bellezze gradite ; 

Nel letto t’attendo 
Ardente mia face, 
infame dormendo 
Farem dolce pace: 

Pace ti chieggio,e pace da te afpe» to, 

Sò ciPaggiuflar fuo i gra difeerdie il letto, 
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